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Gli operai dell'Italsider parlano del loro compagno 

Guido Rossa: quattro verità 
per capire il suo esempio 

A un anno dall'assassinio per mano delle Brigate Rosse 
La sua « solitudine» - Il sindacato e il terrorismo 
Le titubanze dei magistrati al processo e il comportamento 
dei carabinieri - Come lottare contro la sovversione 

GENOVA — I ricordi sono 
vivissimi, essenziali. Il te
lefono che squilla, un com
pagno che alza la cornet
ta, sbianca in volto e dice: 
* Hanno ammazzato Guido, 
gli hanno sparato sotto ca
sa ». E poi la notizia che, 
come un grido, corre di 
bocca in bocca, la rabbia 
che sale dai reparti, la fab-
brica che si ferma. 

« Quella mattina — ram
menta Eiizo Abatello del
l'esecutivo del consiglio 
di fabbrica dell'Italsider — 
non ci fu nulla da discu
tere, mdla da decidere ». 
Alle 8 tutti erano già ai 
cancelli pronti a partire. 
Hanno ucciso un delegato, 
dicevano, si va in piazza 
De Ferrari. Una lunga mar
cia verso levante, i cento 
cortei che arrivavano dalle 
altre fabbriche, la voce del
l'omicidio che percorre i 
quartieri. Ed alle dieci la 
piazza era piena, la città 
vuota e muta: saracinesche 
abbassate, autobus fermi. 
Hanno ammazzato uno dei 
nostri — disse a nome di 
tutti l'operaio Paolo Peru
gino —. Sono stati gli as
sassini di sempre. 

E' passato un anno. Ed 
In virtù- dell'anniversario. 
la sede del consiglio di fab
brica dell'Italsider di Cor-
nigliano torna ad esser me
ta di giornalisti. Taccuini 
alla mano, riflettori punta
ti: che cosa è rimasto del-
l'esempio di Guido Rossa? 
Che cosa ha significato p^r 
voi il suo gesto? Che cosa 
è cambiato da allora? Le 
risposte sono lo stesse 
di quel giorno. Più medita
te. forse, ma le stesse. < .So
no stati gli assassini di sem
pre — ripete Paolo Peru
gino —. Gli operai l'han
no capito nell'istante stes
so in CÌIÌ hanno appreso 
che Guido era stato ucci
so. E lo ribadiscono oggi. 
Quell'omicidio ha dimostra
to tangibilmente, più di 
qualunque analisi, quale sia 
il segno autentico del ter
rorismo. il suo vero volto: 
quello feroce ed antico del
la reazione, dei nemici del
la democrazia ». 

E' la prima verità che 
ritorna, nitidamente leggi
bile. Dice Carlo Bozzano: 
« Hanno ucciso un delega
to perché tra democrazia 
operaia e terrorismo vi è 
un antagonismo insanabile. 
di classe. Hanno voluto col
pire la democrazia nei luo
ghi di produzione, alle sue 
fondamenta ». Ripete Gio
vanni Ponte: « Hanno am-

Un momento dei funerali, l'anno scorso, a Genova e, in alto, Il compagno Guido Rossa 

mazzato Guido perché il 
tuo gesto spezzava la logi
ca mafiosa del terrorismo, 
infrangeva la paura di cui 
esso ìia bisogno per soprav 
vivere. E non era il gesto 
individuale di un singolo 
coraggioso, ma il segna di 
una scelta politica che era 
una indicazione per tut 
ta una classe. Un pericolo 
mortale per i signori del
la guerra ». Ed è una se
conda verità, altrettanto 
nitida, altrettanto chiara. 
Oggi, come un anno fa. 

Riflessione 
in profondità 

Ma c'è una terza verità 
sulla quale, in questi do
dici mesi, la riflessione è 
andata più in profondità, 
senza remore. Ed è la ve
rità più difficile, più « sco
moda », quella che davve
ro impone di fare i conti, 
fino in fondo, con il signi
ficato della scelta di Gui
do. con le ragioni della sua 
morte. E' stato lasciato'so
lo. fu detto allora. Da chi? 
E perché? Quali furono — 
al di là delle becere stru
mentalizzazioni che qualcu
no tentò di avallare all'in

domani del delitto — le ra
gioni vere di questa sua 
« solitudine? ». . 

« Guido — dice Paolo 
Perugino — fu solo innan
zitutto rispetto agli organi 
dello Stato. Fu, come di
re?. esposto da coloro i 
quali avevano il compilo 
istituzionale di condurre le 
indagini, quasi volessero 
giustificare il fatto di do
ver perseguire un briga
tista ». E' la cronaca dei 
fatti a dimostrarlo. Guido 
Rossa non aveva, visto nul
la che potesse davvero « in
castrare » Francesco Berar
di, il postino delle BR. So
lo alcune circostanze gli 
avevano fatto sorgere il so
spetto che potesse esser lui 
l'uomo che diffondeva opu
scoli nella fabbrica. E del
la cosa, assieme a tutto il 
consiglio di fabbrica, ave
va informato i responsabi
li della vigilanza azienda
le. E Berardi, perquisito 
più tardi dai carabinieri, 
aveva subito confessato. La 
denuncia che Rossa firmò 
a nome del consiglio di 
fabbrica, come la sua suc
cessiva testimonianza al 
processo, erano dunque del 
tutto superflue. Eppure i 
carabinieri prima ed il ma
gistrato dopo, le pretese

ro. Quasi per dire agli uo
mini delle Brigate rosse: 
noi non c'entriamo, c'è 
stata una denuncia, che po
tevamo fare? Tra loro e 
le possibili vendette del 
«partito armato» si affret
tavano a mettere l'uomo 
coraggioso, quello che per 
coscienza personale e per 
convinzione politica « non 
si tirava indietro », andava 
fino in .fondo con coeren
za in mezzo alle - ambigui
tà. ai silenzi, alle paure ed 
agli opportunismi degli al
tri. Senza parole né gesti 
altisonanti, ma senza ten
tennamenti. Con antieroica 
grandezza. 

Un giudizio 
inequivocabile 
« E questo — dice Enzo 

Abatellu — vi ita posto un 
primo problema: quello del 
rapporto tra noi, la nostra 
battaglia contro il terrori
smo e gli apparati di Sta
to. Jn questi mesi abbiamo 
moltiplicate i rapporti con 
la magistratura e con la 
polizia, abbiamo cercato di 
avviare assieme un discor
so non occasionale. Non è 
ammissibile che la lotta al

l'eversione sia affidata al
la buona volontà ed al co
raggio del singolo poliziot
to o del singolo magistra
to. Occorrono riforme radi
cali. Riforme, dico, non leg
gi eccezionali, né il fermo 
di polizia ». 

Ma non solo di questa 
solitudine « istituzionale » 
ha parlato la morte di Ros-
sa. Guido, per una piccola 
parte, fu « solò » anche ri
spetto al movimento sin
dacale. E questa parte, per 
quanto piccola, nessuno la 
vuole dimenticare. 

« Credo — dice Paolo Pe
rugino — che il sindacato 
abbia affrontato i proble
mi posti dalla testimonian
za di Guido con burocra
tismo, senza cogliere ap
pieno i rischi ai quali era 
stato esposto. E Guido, del 
resto, non era tipo da in
vocare "protezioni". C'è 
stata anche, da parte no
stra, una certa ingenuità 
nel farci impastoiare nei 
cavilli procedurali ». 

« Ma non è questo — ag
giunge — il punto vero. Al 
fondo delle cose c'è un 
problema che, in questo 
anno, abbiamo affrontato 
con un dibattito serrato, a 
volte aspro, ma sempre 
produttivo. Con il suo ge
sto. con la sua coerenza, 
Guido si collocò "più avan
ti" del complesso del sin
dacato, concretizzò una 
scelta largamente maggio
ritaria all'interno del mo
vimento. ma ancora inca
pace di imporsi pienamen
te nei rapporti di vertice, 
in quella sfera del sinda
cato dove il dibattito poli
tico spesso si stempera in 
giochi diplomatici, in do
saggi di componenti. Alla 
base del gesto di Rossa 
c'era un giudizio netto ed 
inequivocabile sulla natu
ra del terrorismo: appen
dice armata di un proget
to politico antidemocrati
co ed antioperaio, nemico 
mortale da combattere an
che con l'arma della de
nuncia. Come fu per i fa
scisti. Un giudizio che. in 
quella sfera del sindacato, 
veniva spesso sfumato da 
evanescenti analisi sociolo
giche, da ricorrenti tenta
zioni "ìieutralistiche". Per 
intenderci: né con lo Stato 
né con te BR. Ed è chiaro 
che in una simile enuncia
zione — più o meno espli
cita — c'è ben- poco spa
zio per il "dovere di de
nuncia" e per la difesa di 
chi lo pratica ». 

Un problema politico 

dunque. « Sì — prosegue 
Perugino — e credo che il 
dibattito seguito alla mor
te di Guido abbia contri
buito a colmare i ritardi 
e le incertezze, a sfronda
re le ambiguità. Oggi sia
mo più forti, più "armati" 
contro il terrorismo di 
quanto non fossimo un an
no fa. Il senso della sua 
morte è diventato patri
monio collettivo, una sor
ta di "punto di non ritor
no" nel dibattito, una di
scriminante di classe ». 

Ed anche questo è un 
debito che tutta la società 
ha maturato nei confronti 
di Guido Rossa, della clas
se che egli, col suo gesto, 
ha voluto rappresentare. 
Con la sua morte ha spez
zato il cerchio della soli
tudine e della paura: quel
la degli operai, dei singoli 
cittadini, dei magistrati e 
dei poliziotti coraggiosi. 

« Oggi siamo 
più forti » 

« Oggi siamo più forti 
— ribadisce Abatello —. 
Forti quanto basta per com
battere a fondo il terrori
smo e. nel contempo, per 
non appiattire la nostra 
analisi al mero livello del
le inchieste giudiziarie. Per 
combattere, voglio dire, an
che le tentazioni restaura
trici. maccartiste, che spes
so sì infiltrano nelle pie
ghe della indispensabile 
azione repressiva. Penso al
la "sparata" di Vitalone in 
Parlamento, ai ricorrenti 
tentativi di capovolgere la 
verità ipotizzando- rappor
ti diretti, di causa-effetto, 
tra lotte sociali e terrori
smo. E penso anche a quan
to avviene qui. all'Italsider. 
Ai margini del "blitz" di 
Dalla Chiesa a maggio, han
no trovato spazio anche fai
de interne alla direzione, 
operazioni di epurazione e 
di emarginazione nei con
fronti di gruppi di tecnici 
scomodi. Sono cose che 
vanno denunciate: a nes
suno può essere consenti
to di "usare" la lotta al 
terrorismo per dare colpi al 
movimento democratico ». 

E' la quarta verità, l'ul
tima. Ed insieme alle al
tre, oggi gli operai di Ge
nova la porteranno in piaz
za. Un anno dopo la mor
te di Guido. Più forti, più 
consapevoli. 

Massimo Cavallini 

Una monografia di « Casabella » sul nuovo Piano regolatore 

Impara anche tu a progettare Milano 
Sfogliando l'ultimo numero 

di Casabella. dedicato per 
intero al nuovo Piano regola
tore di Milano, ci siamo 
chiesti quale interesse po
trebbe a\ere un cittadino mi
lanese per una simile pubbli
cazione. Si certo l'ammini
stratore pubblico, chi fa poli
tica. chi partecipa alla \ita 
dei consigli di zona o di altri 
organismi di base, potrà leg
gere quei saggi e potrà sicu
ramente ricavarne informazio 
ni e insegnamenri. Ma tutti 
gli altri? 

Si potrebbe rispondere, ag
girando l'ostacolo, che il prò 
blema sta nel rapporto tra la 
gente e l'ambiente fisico, nel 
ìa conoscenza della città, nel
la coscienza di far parte con 
la propria casa, la propria 
strada, il proprio quartiere di 
un organiamo più crancìe. più 
complicato, fatto di relazioni 
i cui poli sono lontanissimi. Ed 
una ca-a in più, una fabbri 
ca in più o in meno, una nuo 
va strada possono cambiare 
l'aspetto di un quartiere ma 
originano senza dubbio episo
di ben più drammatici. 

Per ogni nuo\ o posto di la 
voro a Milano c'è un emigra 
to che ha lasciato il paese. 
una ca^a che viene abbando
nata. un campo che non vie 
ne coltivato, una tradizione 
culturale che si è interrotta. 
E qualcosa si è ricostruito al 
tro\e. nuovi rapporti. nuo\e 
conoscenze, un nuovo am 
biente. 

Che si abbia presente tutto 
questo, certo è as*ai difficile. 
Un piano regolatore può es 
«ere l'occasione però per ri 
pensare alla città « tutta in 
tera ». ricostruirne i protessi 
di cre c ' ' 'n , c< mprenderne le 
ragioni. Cosi, in parte, fu, 

La città dispone, per il suo sviluppo, di uno 
strumento razionale, maturato in ampie consultazioni, 

ma le lungaggini della Regione ne hanno sinora ritardato 
l'applicazione - Perché servono coraggio e fantasia 

quando nel 1976. dopo l'inse
diamento della giunta di si
nistra. la proposta per il nuo
vo piano regolatore venne di
scussa dai tecnici, dagli am
ministratori e soprattutto dai 
consigli di zona. Vi furono 
partecipazione e discussione. 
Le relazioni, le piante, i gra
fici vennero Ietti e osservati 
da centinaia di cittadini. Si 
crearono nuove competenze 
attorno ad una materia, l'ur
banistica. che tanto poco po
litica. di primo acchito, pote
va sembrare. 

Licenze di 
« rito ambrosiano » 

Il nuovo piano regolatore 
\enne alla fine approvato dal 
consiglio comunale. La città 
poteva così disporre di uno 
strumento, che ne indirizzava 
lo sviluppo, secondo scelte 
consapevoli. programmate. 
dopo che, per oltre vent'anni. 
varianti mai approvate ma di 
fatto operanti e ancor più 
la pratica di concedere li 
cenze edilizie in deroga (ven
ne creata una definizione as
sai efficace: il t rito ambro
siano ») avevano sconvolto le 
indicazioni del piano regola
tore in vigore (che risaliva 
al 1953). avevano deturpato 
la città nella congestione del 

1 centro o nel triste abbandono 

delle periferie. Per anni, gra
zie all'assenza di ogni politi
ca urbanistica, a farla da pa
drone, erano state la specu
lazione edilizia • le grandi 
immobiliari. 

Il gran discutere che si fe
ce in quei mesi, i commenti 
e gli articoli informativi dei 
quotidiani crearono molte at
tese ed insieme la sensazio
ne. davvero ingiustificata, che 
di lì a poco dovesse davvero 
cambiare qualcosa. Sotto sot
to vi era l'opinione che la 
gente, partecipando, potesse 
davvero controllare e gover
nare i meccanismi di svilup
po della città. Poteva insom 
ma impadronirsi dell'ambien
te fisico che la circondava. 
Anzi proprio a questo impe
gno diretto richiamava il nuo
vo piano regolatore, che. co
me nota Tomàs Maldonado. 
nell'editoriale di Casabella, 
prospetta e una pianificazio
ne aperta, articolata in di
versi livelli (o momenti) in
termedi. in cui, almeno in 
teoria, i diretti interessati 
potrebbero influenzare il per
corso decisionale >. 

Ma non si erano fatti ì 
conti non solo con la crisi, 
ormai affiorante, degli orga
nismi della partecipazione, 
ma anche con il lungo iter 
burocratico che attendeva al 
varco il piano regolatore, che 
Ò rimasto nei cassetti della 
Regione Lombardia, in attesa 

{ della approvazione definitiva. 
per oltre un anno e mezzo. 
Blocco tecnico e blocco po
litico? La risposta è sin trop
po facile, se si ripensa al
l'astiosa polemica nei con
fronti della giunta di sinistra. 
colpevole di impedire l'atti-

j vita edilizia. Troppi vincoli 
! urbanistici, si accusava, ma 
J intanto si ritardava l'appro-
; v azione di un piano regola

tore. che avrebbe messo a di
sposizione dell'iniziativa pub
blica e privata nuove aree. 
Una legge dello Stato impor
rebbe alle Regioni di appro
vare gli strumenti urbanistici 
dei Comuni nel giro di 180 
giorni. Ma per approvare 
quello di Milano non sono 
stati sufficienti un anno e al
cuni mesi. Sin troppo espli
cito il capogruppo in consi
glio comunale della DC, Bian
chi, che aveva ammonito: 
« Qualcuno si era forse illu
so di una approvazione regio
nale rapida >. 

Intanto, nell'attesa di quel
la decisione, l'attenzione si è 
affievolita. E sarà un impe
gno gravoso ricostruirla. Ep
pure, quando il piano regola
tore diventerà uno ' strumen
to operativo, proprio di que
sta attenzione ci sarà biso
gno. Nella nuova prassi prò 
grammatoria viene introdotto 
il piano di inquadramento o-
perativo (PIO), livello inter
medio tra piano generale ed 

attuazione, che in una de- t 
terminata area ed in deter
minati tempi verifica l'op
portunità delle scelte e degli 
indirizzi normativi, preparan
do il campo agli altri inter
venti e minori »: piano parti
colareggiato, piano di zona, 
piano di recupero. In tutto 
questo, nella gestione come 
nella progettazione degli in
terventi. pesa o è determi
nante il contributo degli or
ganismi del decentramento. 
< Un passo avanti — sostiene 
Maldonado — nel processo di 
democratizzazione ». Ma for
se qualche cosa di più: una 
possibilità offerta a tutti i 
cittadini di progettare e con
trollare lo sviluppo della cit
tà in tutte le sue partì, anzi 
attribuendo ad esse, dal pun-

i to di vista del vivere civile e 
sociale, la stessa importanza. 

Centro storico 
e periferia 

Se ci si è posti l'obiettivo 
di difendere e valorizzare il 
centro storico, non ci si può 
dimenticare che la città (ed 
in particolare una città come 
Milano) si può riqualificare 
soprattutto attraverso le sue 
periferie piuttosto che spo
stando qualche monumento del 
centro, e che, proprio nelle 
zone e marginali », vi sono se 
non infinite certo numerose 
possibilità di riprogettazione 
dell'ambiente urbano. Ope
rando con coraggio e fanta
sia: spazi verdi, edifici indu
striali da recuperare, casci
ne. strade da modificare, l'in
venzione corre in soccorso al
la povertà del disegno urba
no preesistente. 

Casabella compie in que
sto senso una doppia opera
zione (e provocazione). Da 
una parte offre una serie di 
contributi che aiutano a com
prendere la storia della cit
tà (dal piano Benito alle 
vicende della speculazione 
edilizia nel dopoguerra) e a 
leggere il piano regolatore. 

Dall'altra presenta una se
rie di progetti per l'area an
cora Ubera che va dalla sta
zione Garibaldi al terrapieno 
delle ex Varesine, dove il 
tessuto antico della città è 
stato pesantemente sconvol
to. senza che una destinazio
ne precisa sia stata ritrovata. 

I progetti presentati - da 
Casabella (ed ora esposti alla 
Triennale di Milano) .sono di 
Gae Aulenti. Lodovico Bar-
biano di Belgiojoso. Guido 
Canella, Ignazio Gardella. Vit
torio Gregotti. Franca Helg. 
Vittoriano Vigano. Marco Za-
nuso. Edifici su pilotis. ter
rapieno alberato, blocchi di 
edifici disposti a scacchi, gi
gantesca piastra solare per 
accumulare energia. 

L'iniziativa di Casabella è 
lodevole, ma. per non contrad
dirsi, visto che abbiamo tan
to parlato di partecipazione, 
perchè non estendere l'invito? 
Perchè solo otto architetti e 
non invece tanti altri possi
bili progettisti (facendo an
che appello alla facoltà di ar
chitettura). E soprattutto per
chè non sentire i cittadini 
del quartiere che magari, tra 
un richiamo a Le Corbusier 
e una aspirazione energetica, 
potrebbero scegliere un sem
plicissimo e banalissimo « giar
dino attrezzato »? 

Oreste Pivotta 

Wojtyla e il sinodo dei Paesi Bassi 

Chi imboccherà 
la «via olandese»? 
Perché il Vaticano è preoccupato del confronto 

con una Chiesa nazionale profondamente innovatrice 
Una tradizione che discute il « primato » di Roma 

Nel determinare le modalità 
del Synodus specialis episco-
porum della Chiesa olandese, 
gli ambienti di curia hanno 
indubbiamente fatto incito per 
accrescerne V attesa e la 
« drammaticità »: dalla com
posizione del sinodo quasi for
zatamente piegato alla < pa-
riteticità * tra i € romani » e 
gli « olandesi », alla scelta di 
non rendere pubblici i suoi 
lavori, alla stessa durata ec
cezionalmente lunga di un or
ganismo che (almeno negli in
tenti originari della Apostolica 
sollicitudo di Paolo VI) dove
va essere strumento di espres
sione della collegialità degli 
episcopati locali, è sembrato 
quasi che Roma volesse e-
stendere ad una chiesa nazio
nale quel « processo » che già 
è stato fatta a singoli teologi 
europei, come KUng, Shille-
beeekx, Pohier. -

Tuttavia, sarebbe davvero 
un errore se tutta l'attenzione 
si incentrasse sul « duello * 
tra conservatori e progressi
sti che si svolge in Vaticano, 
quasi come su una « partita 
a scacchi » tra la curia roma
na e i vescovi di Rotterdam, 
Utrecht, Nimega, ecc. Men
tre le lunghe giornate di di
scussione e di analisi che si 
svelgono alla presenza e con 
la partecipazione del Ponte
fice costituiscono una presa 
di coscienza, anche da parte 
di Roma, dei problemi teolo
gici, dottrinali e pastorali, di 
una delle Chiese^di frontiera 
più significative dell'epoca 
post-conciliare; di una Chiesa, 
cioè, come quella d'Olanda, 
che per storia, per tradizioni 
e per la più recente, eccezio
nale, evoluzione rappresenta 
probabilmente la forma di cat
tolicesimo più avanzata che 
sia dato riscontrare nei paesi 
a capitalismo sviluppato. 

Le dimensioni e le caratte
ristiche del cattolicesimo dei 
« Paesi Bassi » spiegano già 
qualcosa del coagularsi in O-
landa delle granài spinte in
novatrici del post-concilio. Un 
cattolicesimo forte nel paese, 
senza essere né maggioritario 
né minoritario (con una comu
nità di cinque milioni di ade
renti, attorno al 40 per cento 
della popolazione complessi
va) ha vissuto da secoli a 
fianco di una Chiesa rifor
mata, a impronta calvinista, 
quasi altrettanto forte, attra
versando le j3tù antiche fasi 
« controriformiste ». ma an
che evolvendosi nell'epoca con
temporanea con > una conti
nuità quasi unica nel sua ge
nere. Influenzato costantemen
te dalle correnti democratiche 
di derivazione francese e bel
ga. il cattolicesimo olandese 
è divenuto tra il XIX e il XX 
secolo uno dei terreni di col
tura del cattolicesimo liberale 

europeo, senza vivere, religio
samente e politicamente, il 
«buia» dell'accordo tra Chie
sa e fascismo e anzi svilup
pandosi all'interno di un re
gime democratico tra i più 
stabili degli ultimi decenni. 

Le dimensioni del paese, e 
avella comunità cattolica, han
no contato, e contano, più di 
quanto non si pensi. Il con
fronto tra cattolici e prote
stanti è sempre stato ravvici
nato e * stringente $>; la co
munità civile, esentata dai 

Erasmo da Rotterdam in una 
incisione del '500 

guasti delle ideologie autori
tarie e totalitarie degli anni 
'20-'40, ha potuto, dopo l'occu
pazione tedesca, riprendere un 
decollo economico e sociale 
sufficientemente lineare, in 
qualche modo analogo a quello 
dei paesi scandinavi. Se si 
sommano, e si analizzano, que
sti fattori si scorge una so
cietà a capitalismo sviluppato 
tra le più sicure e integrate 
d'Europa, e insieme un cat
tolicesimo che di più, in modo 
originale, aveva « anticipato » 
il Concilio Vaticano IL 

L'integrazione nell'Europa 
ha avuto valenze diverse. Ha 
fatto dell'Olanda un paese qua
si € simbolo » di una unità eu
ropea che stenta a realizzarsi. 
Ma insieme non ha mai im
pedito una spiccata autonomia 
politica soprattutto nei momen
ti in cui era in gioco la su
balternità verro gli Stati Uni
ti: negli anni del Vietnam, ma 
anche di recente, quando le 
forze sociali e politiche (ivi 
comprese quelle e cattoliche >) 
sono riuscite ad opporsi alla 
installazione degli euromissili 
di nuova fabbricazione sul 
suolo nazionale. I cattolici d' 
Olanda hanno percorso tutto 
intero questo cammino, come 
protagonisti, e l'hanno intrec
ciato con una evoluzione re
ligiosa e culturale che sem
bra quasi segnalare alla Chie
sa romana quelli che saranno 

j i problemi di altre comunità 
I cattoliche nei prossimi anni 
1 Anche in virtù di questa%to-
I ria, il cattolicesimo olandese 

Torino: grande mostra 
sul mondo contadino 

Si apre oggi a Torino, alle ore 17. un'importante mostra 
su e Arte e mondo contadino» realizzata dalla Regione 
Piemonte, dalla Regione Basilicata e dall'Istituto Alcide 
Cervi. E' la prima volta che in Italia e in Europa viene 
proposta una rassegna di questo tipo. La rassegna è cu 
rata da Mario De Micheli ed è allestita in Palazzo Mada
ma. Raccoglie pitture e sculture realizzata tra il 1945 e il 
1979. Vi figurano artisti come Cagli. Birolli. Guttuso. Sas-

^u. Mucchi, Pizzinato, Migneco. Francese. Treccani. Mot 
ti. Tomiolo. Anzil, Zigaina. Farulli. Attuardi, Plattner. 
Sughi. Vaglieri, Leddi, Basaglia, Guerricchio. Zancanaro. 
Caruso, Gomi, Mazzullo, Genni. Paganin. Vangi. Trub 
biani, Sciavolino e Pietro Cascella. Le opere provengono 
da collezioni private « dai musei di Dresda, Budapest. Ro
ma e Suzzara. La mostra chiuderà il 9 marzo. Nella foto: 
un dipinto di Pizzinato, « Alluvione », del 1951. 

non esce dall'orizzonte dello 
sviluppo (sia pure il più alto) 
capitalistico moderno'; non 
avverte le tensioni degli squi
libri economici e sociali esi
stenti a livello « internazio
nale », e più che ispirarsi alla 
« teologia della liberazione » è 
vicino alla problematica « ra
zionalista* di Hans Kiing. 

Tutto ciò, però, non è ope
ra di pochi, sia pure valoro
si. teologi ma costituisce il 
patrimonio comune di una 
Chiesa nazionale che ha rea
lizzato una forte unità tra 
gerarchia e « comunità ». C'è 
sicuramente un settore conser
vatore e tradizionalista che 
spera di frenare un processo 
andato tanto aranti; ma non 
può usare le stesse armi va
lide per altre chiese, non può 
sperare cioè negli interven
ti autoritativi di Roma per 
colpire qualche « esponente » 
meno gradito. E' infatti nelle 
grandi diocesi, e con l'assen
so dei maggiori vescovi del 
paese, che il dialogo tra cat
tolici e protestanti va avanti 
anche nei fatti, attraverso la 
celebrazione comune dei riti 
e la riflessione comune di 
teologia e di morale. E' un 
problema « generale » la ca
duta verticale delle e vocazio
ni » e Io svuotamento dei vec
chi ordini religiosi; mentre 
nel vivere concreto della 
Chiesa molti sacerdoti spo
sati, continuano a svolgere 
parte della propria « missio
ne » nelle parrocchie. E' un 
dato della realtà sociale l'ab
bandono, da parte delle nuo
ve generazioni, di una etica 
tutta appiattita sui veti tri
dentini e l'affermarsi di un 
costume di vita più libero e 
insieme responsabile che si 
pone i problemi della vita 
sessuale in tutte le sue di
mensioni. 

Sarebbe errato vedere, in 
questi elementi (che appaiono 
i più delicati dal punto di 
rista ecclesiale e sono ogget
tivamente i più citati nel 
« contenzioso » del Sinodo di 
questi giorni) il segno di un 
impoverimento vitale della 
Chiesa olandese: e neanche 
questa può considerarsi sem
plicemente come la più di
sponibile verso il € permissi
vismo » e l'individualismo oc
cidentale. Si è anzi di fronte 
ad un vero e proprio « labo
ratorio » nel quale si incontra
no i modi diversi di essere 
e cattolici » deali anni '10 e 
'80 presenti molecolarmente 
in tutta la fascia nord-euro
pea e nord-americana. In
fluenzato dall'attivismo (e 
dalla critica) protestante, il 
pensiero teologico olandese è 
alla inquieta ricerca di una 
unità religiosa che sarebbe, 
in prospettiva, anche un ulte
riore strumento di unità na
zionale e un messaggio lan-
ciato per più ampi processi 
di unificazione ecumenica; 
quasi crocevia delle grandi 
correnti culturali europee, U. 
cattolicesimo dei Paesi Bassi 
non conosce le fratture ma
nichee e oscurantiste dei de
cenni passati ed appare tra t 
settori più e laici » del catto-
licesimo europeo; vive le ten
sioni sociali dei paesi svilup
pati in modo originale, riflet
tendo sui problemi dello svi- ' 
luppo capitalistico, sugli squi
libri economici, ecologici e . 
umani, che questo provoca, ri
cercando nuove forme di re
lazioni umane ed etiche capa
ci dì superare l'isolamento an
tropologico cui l'individuo 
sembra destinato. 

Sotto questo profUo, fl labo
ratorio cattolico più avanza
to dell'Europa occidentale può 
essere veramente un richia
mo per altre Chiese naziona
li, più lente, o più spente, o 
più vicine agli schemi < ro
mani » preralenfi. Proprio 
questo elemento, però, spie
ga la reale posta m gioco 
nel sinodo in corso. 

Più volte si è ricordato. 
questi giorni, che Rotterdam è 
la città di Erasmo che insi
stette nel porsi quasi « arbi
tro » tra Roma e gli stati pro
testanti al sorgere della ri
forma. e nel vedere come un 
errore storico la frattura del
la cristianità; e si è voluto 
sottolineare come i vescovi 
olandesi appaiono oggi più 
discepoli di Erasmo che non 
rappresentanti di Roma. Il ri
chiamo ad Erasmo è sugge
stivo e non privo di fecondi
tà, giacché è proprio la frat
tura di Trento che attende 
ancora di essere colmata; tut
tavia ciò su cui riflette U 
Sinodo olandese è ancora più 
impegnativo, e riguarda le 
radici storiche e strutturali 
ài un processo di modificazio
ne e di unificazione cul
turale e religiosa che sfug
ge al controllo- e alle pre
visioni del cattolicesimo ro
mano, e sembra invece « an
ticipare » un cammino che al
tre chiese nazionali stanno, ìn 
forme diverse, percorrendo. 

Carlo Cardia 
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